
 

SPESA SANITARIA 

Manovra e tagli: rischio chiusura per 3.500 farmacie italiane  
 

Federfarma lancia l'allarme, il 7 assemblea nazionale 
Nel Lazio 300 dispensari in crisi, specie nelle campagne 
 

ROMA - Con i nuovi tagli previsti dalla manovra economica 2011-2012 del Governo, migliaia di farmacie - specie quelle 
dei piccoli centri di campagna e montagna - rischiano di chiudere. Nel Lazio potrebbero abbassare le serrande circa 300 
dispensari, sui 1321 esercizi privati. In tutta Italia oltre 3.500.  
E' la conseguenza di una serie di provvedimenti che porteranno a un taglio del 30% dell’utile lordo delle farmacie: «Per 
quelle a più basso reddito medio, come le farmacie rurali - avverte Annarosa Racca, presidente di Federfarma, che 
rappresenta 17.500 farmacie private sul territorio nazionale - la chiusura sarebbe certa». 
Federfarma ha convocato d'urgenza a Roma l'Assemblea Nazionale, lunedì 7 giugno, per decidere quali iniziative adottare 
per ottenere modifiche al testo della manovra varata dal Governo «che, così com'è formulata, è iniqua e insostenibile per 
le farmacie». E il Sunifar, sindacato unitario delle farmacie rurali, prosegue lo stato di agitazione «per assicurare la 
sopravvivenza delle farmacie rurali». 
RICERCA DE LA SAPIENZA - Nel frattempo la federazione dei farmacisti lancia giovedì a Roma - insieme alle 
associazioni regionali dei titolari - l'allarme: in mattinata saranno resi noti i dati, regione per regione, sul rischio di 
chiusura delle farmacie in seguito alla manovra economica, e sarà presentata una sull'evoluzione delle farmacie dei loro 
bilanci, realizzata da Alberto Pastore e Maria Vernuccio, docenti presso la Facoltà di Economia de La Sapienza.  
Al capitolo «riduzione della spesa farmaceutica», la manovra prevede un taglio alla spesa sui farmaci - con il recupero 
extra sconti praticati dai grossisti ai farmacisti e la riduzione della distribuzione ospedaliera di farmaci - e una riduzione 
dei trasferimenti di 418 milioni di euro per 2011 e di 1,132 miliardi per il 2012.  
ASSISTENZA IN PRIMA LINEA - Con la manovra «chiuderanno in Italia più di 3.000 farmacie, quasi il 20% di tutte 
le farmacie della Penisola», molte delle quali sono presidi per l’assistenza di prima linea in aree disagiate del paese. 
Questo perchè, secondo Federfarma, le misure previste a carico del settore farmaceutico sono molto pesanti in 
particolare per le farmacie: il danno previsto sarà di circa 420 milioni di euro. I farmacisti sostengono infatti che «il 
taglio del 3,65% del margine del grossista di farmaci verrà scaricato come costo direttamente sulle farmacie». Al buco 
temuto si aggiungono poi «i 600 milioni di euro pagati dalle farmacie ogni anno al Servizio sanitario nazionale sotto 
forma di sconto sul prezzo dei farmaci erogati ai cittadini». 
GIU' TUTTI I PREZZI - «Non si comprende come mai la manovra non incida minimamente su quelli che sono i veri 
sprechi del sistema farmaceutico», interviene Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio. Che sottolinea come «la 
spesa ospedaliera, nell'ultimo anno, ha superato del 72% il tetto previsto». Risultati importanti, in termini di risparmio, 
si sarebbero potuti ottenere, nota Caprino, «riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo dei 
generici, come previsto dalla manovra».  
POSTI DI LAVORO - «I nuovi tagli costituiranno un forte ostacolo alla prosecuzione del servizio, le piccole farmacie 
chiuderanno subito - sottolinea Racca -, quelle più grandi per sopravvivere saranno costrette a tagliare drasticamente i 
costi: a partire da quelli per il personale. Tenendo conto che nelle farmacie oggi lavorano circa 30 mila farmacisti 
collaboratori, cioè personale laureato qualificato, e 25 mila addetti non laureati, l'impatto della manovra sul fronte 
occupazionale rischia di essere pesantissimo. 
Oltre a circa 5 mila posti di lavoro a rischio nelle farmacie di tutta Italia, nel Lazio le conseguenze della manovra saranno 
più pesanti anche per la già grave crisi dell'industria farmaceutica in provincia di Latina. Qui, il crollo dell'export - meno 
24% - è in gran parte imputabile alla crisi delle multinazionali farmaceutiche. La cassa integrazione straordinaria viaggia 
intorno ai 5 mila dipendenti coinvolti, con un picco del +239% tra gennaio e febbraio.  
Stabilimenti com Pfeizer e Bristol Squibb fanno «vittime» sul fronte occupazionale: 815 lavoratori della multinazionale 
farmaceutica (e altrettanti nell'indotto) con sede a Sermoneta temono per il loro futuro dopo che a Pasqua il centro è 
stato ceduto ad un nuovo gruppo. La multinazionale del Viagra licenzierà 369 informatori scientifici e ha avviato la 
procedura di mobilità per circa 90 dipendenti della sede di Roma. L'azienda chimico farmaceutica Abbot Italia ha 
raggiunto un'intesa con i sindacati su 165 esuberi di informatori scientifici nella multinazionale con sede ad Aprilia.  
Luca Zanini 
03 giugno 2010 
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MANOVRA: FEDERFARMA LAZIO, A RIETI RISCHIANO CHIUSURA 90% FARMACIE  

(ASCA) - Roma, 3 giu - Con la manovra economica 2011-2012 in Italia rischiano di chiudere 3 mila farmacie, una situazione che in alcune zone 
del Belpaese, come la Provincia di Rieti, risulta ''drammatica''. I dati arrivano dal presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, che a margine 
dell'incontro avuto oggi a Roma con i responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani ha lanciato un appello al 
Governo affinche' ''la manovra sia piu' equa, riguardi tutta la filiera e non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate 
farmacie''. 
 
Nella Regione Lazio, infatti, rischiano di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1400, poco meno del 25%. Dato che sale vertiginosamente nella 
Provincia di Rieti, dove sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti sul territorio. Ma problemi analoghi coinvolgono anche la Provincia di 
Frosinone, su 150 farmacie il 10% sono a rischio chiusura ma ben il 45% si dichiarano ''in sofferenza'', e quella di Viterbo, dove il rischio di 
abbassare la saracinesca e' alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, anche nella Provincia di Roma a rischio 50 esercizi farmaceutici. 
 
''Abbiamo un'assemblea nazionale il 7 giugno - ha detto ancora Caprino - e analizzaremo insieme la situazione, non si puo' dire che la farmacia 
e' l'unico servizio che funziona e poi si vuole distruggere anche questo, anche perche' alla fine chi va a pagare sono i cittadini''. 



 

Manovra: a rischio chiusura il 25% delle farmacie 

Saracinesche abbassate in molte Province del Lazio, ma anche in Piemonte, Molise, Veneto e 
Liguria. La manovra economica messa a punto dal Governo agita i farmacisti italiani, che giovedì 
mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, hanno fatto il punto 
della situazione, paventando il rischio chiusura per il 25% delle farmacie, soprattutto nei piccoli 
centri. 
Secondo le prime stime effettuate dalle federazioni regionali, infatti, nella Regione Lazio rischiano 
di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1400, poco meno del 25%. “Drammatica”, ad esempio, viene 
definita la situazione nella Provincia di Rieti, dove sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti 
sul territorio. 
Ma problemi analoghi coinvolgono anche la Provincia di Frosinone, su 150 farmacie il 10% sono a 
rischio chiusura ma ben il 45% si dichiarano “in sofferenza”, quella di Viterbo, dove il rischio di 
abbassare la saracinesca è alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, e anche la Provincia di Roma, 
dove a rischiare la chiusura sarebbero circa 50 esercizi farmaceutici. 
E la situazione certo non migliora nel resto d’Italia. Nella regione Umbria sono a rischio 50 
farmacie private su 250 (20%), mentre in Piemonte le farmacie in seria difficoltà sarebbero 300 su 
1430 (tra il 20 e il 25%). Spicca poi il dato del Molise, dove la possibilità di chiudere è alta per il 
50% (tutte situate in comuni sotto i mille abitanti) delle 164 farmacie regionali. Ma sono tante le 
realtà a rischiare drastici ridimensionamenti, secondo i responsabili regionali della federazione 
nazionale dei titolari di farmacia italiani: 50 su 230 in Provincia di Lecce, e 50 farmacie a rischio 
ciascuno per Veneto e Liguria. 
Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell’iter 
parlamentare del decreto, “le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 
25%, dislocate in tutte le regioni”. Con il risultato che “quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni 
che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza primario e 
fondamentale”. E’ l’allarme lanciato dai responsabili regionali della federazione nazionale dei 
titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le “penalizzanti” misure contenute nella 
manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente 
la saracinesca. 
Con un serio danno per la “collettività” e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero 
perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. “Se la 
manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi – sottolineato i 
responsabili regionali – i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 – 
che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più comuni come i 
cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a 
trovare una farmacia aperta nelle vicinanze”. 
Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento 
che “questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera” e che 
“non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate farmacie”. 
3 giugno 2010 |  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Finanziaria, la rivolta dei farmacisti. Federfarma: a rischio la 
salute di un milione di italiani 
 Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del 
decreto, "le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni". Con il 
risultato che "quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un 
servizio di assistenza primario e fondamentale". E' l'allarme lanciato nel corso di una conferenza stampa organizzata da 
Federfarma Lazio, dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), 
preoccupati che le "penalizzanti" misure contenute nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli 
centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio danno per la "collettività" e con ricadute occupazionali: 
si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. 
Rischi per gli anziani - "Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - 
sottolineato i responsabili regionali - i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che 
avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli 
analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia aperta nelle vicinanze". Per questo il 
presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che "questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera" e che "non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio 
delle già gravate farmacie". 
Le proteste - Saracinesche abbassate in molte Province del Lazio, ma anche in Piemonte, Molise, Veneto e Liguria. 
Secondo le prime stime effettuate dalle federazioni regionali, infatti, nella Regione Lazio rischiano di chiudere circa 300 
farmacie su oltre 1400, poco meno del 25%. "Drammatica", ad esempio, viene definita la situazione nella Provincia di 
Rieti, dove sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti sul territorio. Ma problemi analoghi coinvolgono anche la 
Provincia di Frosinone, su 150 farmacie il 10% sono a rischio chiusura ma ben il 45% si dichiarano "in sofferenza", quella 
di Viterbo, dove il rischio di abbassare la saracinesca è alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, e anche la Provincia di 
Roma, dove a rischiare la chiusura sarebbero circa 50 esercizi farmaceutici. 
E la situazione certo non migliora nel resto d'Italia - Nella regione Umbria sono a rischio 50 farmacie private su 
250 (20%), mentre in Piemonte le farmacie in seria difficoltà sarebbero 300 su 1430 (tra il 20 e il 25%). Spicca poi il 
dato del Molise, dove la possibilità di chiudere è alta per il 50% (tutte situate in comuni sotto i mille abitanti) delle 164 
farmacie regionali. Ma sono tante le realtà a rischiare drastici ridimensionamenti, secondo i responsabili regionali della 
federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani: 50 su 230 in Provincia di Lecce, e 50 farmacie a rischio ciascuno per 
Veneto e Liguria. 
03 giugno 2010 

 

03/06/2010  

(ANSA) - ROMA, 3 GIU - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non 
sara' modificata nel corso dell'iter parlamentare del decreto, ''le farmacie private a 
rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni''. Con il 
risultato che ''quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una 
farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza primario e fondamentale''. E' 
l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da 
Federfarma Lazio, dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di 
farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le ''penalizzanti'' misure contenute nella 
manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare 
definitivamente la saracinesca. Con un serio danno per la ''collettivita''' e con ricadute 
occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila 
lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. ''Se la manovra fosse approvata dal 
Parlamento cosi' come e' uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i 
primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero 
difficolta' non solo a reperire i farmaci, anche quelli piu' comuni come i cardiovascolari, 
gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare 
una farmacia aperta nelle vicinanze''. Per questo il presidente di Federfarma Lazio, 
Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che ''questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera'' e che ''non vada a incidere 
quasi esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate farmacie''.(ANSA). 

 

 



 

 

Se la manovra economica 2011‐2012 approvata dal Governo non sara' modificata nel corso dell'iter 
parlamentare del decreto, 'le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, 
dislocate in tutte le regioni'. 
Con il risultato che 'quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, 
verrebbero privati di un servizio di assistenza primario e fondamentale'. 
E' l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, 
dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), 
preoccupati che le 'penalizzanti' misure contenute nella manovra costringeranno molte farmacie, 
soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio danno per la 
'collettivita'' e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila 
lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. 'Se la manovra fosse approvata dal Parlamento cosi' 
come e' uscita da Palazzo Chigi ‐ sottolineato i responsabili regionali ‐ i primi a risentirne sarebbero proprio 
i cittadini, in particolare gli over 65 ‐ che avrebbero difficolta' non solo a reperire i farmaci, anche quelli piu' 
comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma 
addirittura a trovare una farmacia aperta nelle vicinanze'. Per questo il presidente di Federfarma Lazio, 
Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che 'questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera 
equa tra tutti protagonisti della filiera' e che 'non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle gia' 
gravate farmacie'. 

 

03-06-10  

MANOVRA: FEDERFARMA, NON INCIDA SOLO SU BILANCIO FARMACIE  

(ASCA) - Roma, 3 giu - ''Pur consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di superare la crisi economica chiediamo al 
Governo e al Parlamento che questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera e che non vada a 
incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate farmacie''. Questa la proposta dei responsabili regionali di Federfarma, 
federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani, che questa mattina si sono ritrovati Roma. 
Secondo Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio, ''non si comprende come mai la manovra non incida minimamente su quelli 
che sono i veri sprechi del sistema farmaceutico, ovvero la spesa farmaceutica ospedaliera, che ha superato del 72% nell'ultimo anno 
il tetto previsto''. Inoltre il presidente di Federfarma Lazio sottolinea come si sarebbero potuti ottenere risultati piu' importanti, sotto il 
profilo della spesa, ''riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo dei generici, come previsto dalla manovra, 
facciamo notare che sui farmaci sono state adottate due pesi e due misure diverse''. 
''Questo provvedimento, infatti - conclude - inspiegabilmente non applicato, avrebbe avuto come immediata conseguenza risparmi per 
le tasche dei cittadini e, nel contempo, avrebbe risposto anche ad un criterio di equita', in quanto la riduzione del prezzo al pubblico di 
questi farmaci avrebbe consentito di spalmare la misura di contenimento della spesa a carico di tutti gli attori della filiera del farmaco 
(industria, distribuzione intermedia, farmacie)''. 
Nel momento in cui alle farmacie si chiede di svolgere una funzione sanitaria e sociale sempre piu' significativa all'interno del sistema, 
come previsto dalla legge 69/2009 che coinvolge le farmacie nell'offerta di importanti servizi sanitari per la collettivita', e' in sintesi la 
tesi dei rappresentati regionali di Federfarma, ''non si puo' contestualmente renderne piu' onerosa la gestione con costi aggiuntivi, 
perche' il rischio finale non consiste soltanto nel rendere inutile la legge 69, ma nel provocare la chiusura di molte farmacie sul 
territorio, a partire dalle piu' piccole situate nelle zone piu' disagiate, con la conseguenza di indurre un danno grave e irreparabile a 
tutta la collettivita'''. 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

LA PROTESTA 
Manovra, l'allarme delle farmacie 
"Una su quattro rischia di chiudere" 
Federfarma chiede la modifica del testo approvato dal governo: "Il piano ignora 
proprio la spesa fuori controllo che è quella ospedaliera". Proteste anche per la 
scelta di ridurre i prezzi al pubblico solo per i "generici"di MAURIZIO 
PAGANELLI 
ROMA - Fronte unito della Federazione dei farmacisti (Ferderfarma) e industrie che producono farmaci 
generici (Assogenerici) contro la manovra economica 2011-2012 appena pubblicata in Gazzetta Ufficiale. In 
due distinti appuntamenti, a Roma, entrambe le associazioni, una che raggruppa oltre 17 mila farmacie in 
Italia, l'altra che associa 51 aziende con un fatturato di 1,65 miliardi, chiedono a viva forza un cambiamento 
in sede di conversione del decreto legge, segnalando il rischio di chiusura del 20 per cento delle farmacie e 
minacciando forme di agitazione "dure". 
Nel mirino l'articolo 11 della Finanziaria ("Controllo della spesa sanitaria") che colpisce immediatamente i 
farmacisti con uno "sconto" imposto del 3,65% sul prezzo al pubblico dei farmaci rimborsati dal Servizio 
sanitario (Fascia A) e una riduzione del 12,5% (a partire sempre dall'altro ieri, 1 giugno) del prezzo dei 
farmaci generici, cioè quelli con brevetto scaduto e che hanno, proprio per il servizio pubblico, il prezzo più 
basso (oltre il 30% rispetto all'identico farmaco con marchio). 
"Un evidente controsenso e un'assurdità", tuona Giorgio Foresti, presidente di Assogenerici durante 
l'assemblea dell'Associazione europea delle industrie di medicinali generici che si sta svolgendo proprio a 
Roma: "Così non si aiuta l'unico elemento che porta risparmi immediati alla spesa sanitaria pubblica, anzi lo 
si penalizza. Né si fanno azioni per promuovere il farmaco generico: la Gran Bretagna punta a incentivi 
economici ai medici che prescrivono farmaci generici anziché i più costosi originator con marchio. Non 
penso a questo, ma a modalità che in qualche modo incentivino tra i medici di base l'utilizzo dei generici. In 
Italia la quota di mercato è ferma al 10 per cento, ultimi in Europa, quando in altri Paesi, come la Germania, 
siamo assai oltre il 50 per cento".  
Assogenerici può incassare, durante l'assemblea, una disponibilità al dialogo da parte del ministro alla Salute, 
Ferruccio Fazio, per voce del suo capo di gabinetto, Mario Alberto Di Nezza: "Il ministero della Salute è 
pronto ad ascoltare le proposte che provengono dal settore e a lavorare in sede di conversione del decreto per 
migliorare la norma sul prezzo dei farmaci generici". Anche se poi rilancia una sua profonda convinzione: 
"Se abbiamo scontentato tutti, vuol dire che non abbiamo favorito nessuno e quindi abbiamo fatto bene...".  
Non meno combattivi i farmacisti, durante la conferenza stampa promossa dalla Federfarma Lazio. Per voce 
del presidente Franco Caprino e di altri rappresentanti anche della farmacie rurali e comunali si è contestato 
il decreto che metterebbe a rischio l'esistenza stessa del 20 per cento delle farmacie. "Nella Regione Lazio 
rischiano di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1400; in Piemonte sono 300 su 1430, in Umbria 50 su 250". 
La manovra, questa la tesi di Federfarma, andrebbe cambiata e dovrebbe colpire eventualmente tutta la filiera 
del farmaco e non solo farmacisti e produttori di generici mentre "non sfiora minimamente la spesa 
ospedaliera, davvero fuori controllo, che ha avuto un aumento del 70%, vero spreco del sistema 
farmaceutico". 
 
A dimostrazione di una situazione in "profondo rosso" che porterebbe le piccole e le medie farmacie sul 
lastrico, uno studio affidato in tempi non sospetti (gennaio scorso) alla facoltà di Economia dell'Università 
La Sapienza (Alberto Pastore e Maria Vernuccio), che conti alla mano dimostrerebbe tra il 2006 e il 2008 un 
calo costante dei ricavi e un aumento dei costi operativi. "Questa manovra è il colpo definitivo", sostengono 
soprattutto le farmacie rurali e comunali, "stiamo pensando a una denuncia della Convenzione con il sistema 
sanitario nazionale e persino allo sciopero della fame. Non ci arrenderemo senza combattere".  

 

 

 



 

 

Manovra/ Federfarma: grave impatto farmacie,2000 rischio chiusura 

Il 7 giugno convocazione d'urgenza assemblea nazionale a Roma 
Non meno di 2000 farmacie nelle aree più disagiate del Paese chiuderanno a causa delle ricadute dei tagli 

previsti dalla manovra economica del Governo a carico del settore farmaceutico: secondo le stime di 

Federfarma le farmacie subiranno un danno stimato in circa 420 milioni di euro. Il taglio del 3,65% del 

margine del grossista si tradurrà, di fatto, in un costo che verrà sostenuto direttamente dalle farmacie e 

questo, oltre alla chiusura di non meno di 2000 negozi, comporterà in genere una riduzione qualitativa del 

servizio. Per questo motivo Federfarma ha convocato d'urgenza per lunedì 7 giugno l'assemblea nazionale a 

Roma, per decidere quali iniziative adottare per ottenere modifiche al testo della manovra varata dal 

Governo che, così com'è formulata, "è iniqua e insostenibile per le farmacie". Una "nuova pesante 

penalizzazione", spiega il presidente Annarosa Racca ‐ che si aggiunge a quelle già in atto a carico delle 

farmacie e ne riduce i margini effettivi sull'assistenza farmaceutica erogata per conto del Ssn, già oggi 

bassissimi: per le farmacie l'erogazione dei farmaci a carico del Ssn diventa una partita in perdita". Come 

effetto, le piccole farmacie "chiuderanno subito, quelle più grandi per sopravvivere saranno costrette a 

tagliare drasticamente i costi, a partire da quelli per il personale". Tenendo conto che nelle farmacie oggi 

lavorano circa 30.000 farmacisti collaboratori, cioè personale laureato qualificato, e 25.000 addetti non 

laureati, l'impatto della manovra sul fronte occupazionale "rischia di essere pesantissimo". 

 

MANOVRA: FEDERFARMA, NON INCIDA SOLO SU BILANCIO FARMACIE 

''Pur consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di superare la crisi economica chiediamo al 

Governo e al Parlamento che questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti 

della filiera e che non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate farmacie''. Questa 

la proposta dei responsabili regionali di Federfarma, federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani, 

che questa mattina si sono ritrovati Roma. Secondo Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio, ''non si 

comprende come mai la manovra non incida minimamente su quelli che sono i veri sprechi del sistema 

farmaceutico, ovvero la spesa farmaceutica ospedaliera, che ha superato del 72% nell'ultimo anno il tetto 

previsto''. Inoltre il presidente di Federfarma Lazio sottolinea come si sarebbero potuti ottenere risultati 

piu' importanti, sotto il profilo della spesa, ''riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e 

non solo dei generici, come previsto dalla manovra, facciamo notare che sui farmaci sono state adottate 

due pesi e due misure diverse''. ''Questo provvedimento, infatti ‐ conclude ‐ inspiegabilmente non 

applicato, avrebbe avuto come immediata conseguenza risparmi per le tasche dei cittadini e, nel contempo, 

avrebbe risposto anche ad un criterio di equita', in quanto la riduzione del prezzo al pubblico di questi 

farmaci avrebbe consentito di spalmare la misura di contenimento della spesa a carico di tutti gli attori 

della filiera del farmaco (industria, distribuzione intermedia, farmacie)''. Nel momento in cui alle farmacie si 

chiede di svolgere una funzione sanitaria e sociale sempre piu' significativa all'interno del sistema, come 

previsto dalla legge 69/2009 che coinvolge le farmacie nell'offerta di importanti servizi sanitari per la 

collettivita', e' in sintesi la tesi dei rappresentati regionali di Federfarma, ''non si puo' contestualmente 

renderne piu' onerosa la gestione con costi aggiuntivi, perche' il rischio finale non consiste soltanto nel 

rendere inutile la legge 69, ma nel provocare la chiusura di molte farmacie sul territorio, a partire dalle piu' 

piccole situate nelle zone piu' disagiate, con la conseguenza di indurre un danno grave e irreparabile a tutta 

la collettivita'''. 

 



 

HELP CONSUMATORI 

GOVERNO. Manovra, Federfarma contro. Convocata riunione 
d'urgenza per il 7 giugno 03/06/2010 - 11:21  
Anche Federfarma si schiera contro la manovra economico-finanziaria varata dal Governo. La 
Federazione nazionale unitaria dei titolari di farmacia italiani "ha convocato d'urgenza - si legge in 
una nota stampa - lunedì 7 giugno l'Assemblea Nazionale a Roma per decidere quali iniziative 
adottare per ottenere modifiche al testo della manovra varata dal Governo che, così com'è 
formulata, è iniqua e insostenibile per le farmacie". 

Federfarma denuncia che le farmacie saranno chiamate a pagare un contributo alto e che le 
misure risulteranno penalizzanti perché "l'erogazione dei farmaci a carico del SSN diventa una 
partita in perdita". Scrive la Federazione: "Oltre a subire per la loro parte il peso delle misure - 
come la riduzione dei prezzi dei farmaci generici - che si spalmano sull'intera filiera del farmaco 
(industrie, grossisti, farmacie), le farmacie dovranno, da sole, contribuire al contenimento della 
spesa farmaceutica con una misura posta unicamente a loro carico: il taglio del margine dei grossisti 
si scaricherà interamente sulle farmacie e costerà alle farmacie oltre 420 milioni di euro l'anno". 

Commenta Annarosa Racca, presidente di Federfarma: "I nuovi tagli costituiranno un forte 
ostacolo alla prosecuzione del servizio, le piccole farmacie chiuderanno subito, quelle più grandi 
per sopravvivere saranno costrette a tagliare drasticamente i costi, a partire da quelli per il 
personale. Tenendo conto che nelle farmacie oggi lavorano circa 30.000 farmacisti collaboratori, 
cioè personale laureato qualificato, e 25.000 addetti non laureati, l'impatto della manovra sul fronte 
occupazionale rischia di essere pesantissimo. Stupisce, infine, che oltre alle farmacie siano stati 
duramente colpiti i produttori di farmaci generici, proprio i due elementi del sistema che da anni 
contribuiscono attivamente al contenimento della spesa farmaceutica". 

 

 

VITERBO OGGI 

Farmacie: nella Tuscia il 10% sono a rischio chiusura 

Allarme della Federfarma Lazio dopo la manovra economica

VITERBO - "Il 10% delle 82 farmacie della provincia viterbese sono a rischio chiusura". E' questo il campanello 
d'allarme lanciato da Federfarma Lazio in seguito alla manovra economica messa a punto dal Governo. 

Secondo le prime stime effettuate dalle federazioni regionali, infatti, nella Regione Lazio rischiano di chiudere 
circa 300 farmacie su oltre 1400, poco meno del 25%, con la situazione più drammatica per la provincia di Rieti, 
che corre il rischio di vedersi chiudere il 90% delle 75 farmacie presenti sul territorio. 

Problemi analoghi anche per  Frosinone (su 150 farmacie il 10% sono a rischio chiusura ed il 45% si dichiarano "in 
sofferenza"), Roma, dove a rischiare la chiusura sarebbero circa 50 esercizi farmaceutici, e appunto Viterbo. 

La situazione non migliora nel resto d'Italia, con il Molise che registra i dati peggiori: la possibilità di chiudere è 
alta per il 50% (tutte situate in comuni sotto i mille abitanti) delle 164 farmacie regionali. 

 

 



 

 

 

La chiusura delle farmacie 

Nel pacchetto di misure prese dal governo per fronteggiare la crisi è compreso un taglio ai margini distributivi della farmacia pari al 

3,65%, che si tradurrà in un crollo della redditività delle stesse pari al 30%. Il sindacato Federfarma ha denunciato l'ennesimo intervento 

vessatorio ai danni di un servizio che in tutti i sondaggi i cittadini pongono al vertice di gradimento per semplicità di accesso e livello 

qualitativo delle prestazioni erogate.  

Il rischio concreto è la chiusura per oltre 3000 farmacie, in particolare quelle dei paesini e dei piccoli centri rurali, infliggendo una ferita 

letale nel tessuto sanitario del Paese e un disagio insostenibile per gli anziani, primi utenti del servizio farmaceutico. Ma che volete, c'è la 

cisi... E a questo ci hanno abituato, a prendere atto di un buco, di un'insolvenza, di un fallimento, di una bancarotta e poi ci guardano e ci 

dicono "dovete fare sacrifici, c'è la crisi". Destra e sinistra, palleggiandosi le responsabilità della situazione lasciata in eredità dal 

precedente governo ecc.. la filastrocca la conosciamo tutti bene, è sempre la stessa. 

Bene, io sono stufo. L'altra sera in Tv c'erano Berlusconi e Tremonti che elencavano i guasti del sistema: troppe auto blù (dieci volte più 

che negli Usa!), le province che costano troppo, un'evasione fiscale da 120 milardi di euro. Questa ultima cifra corrisponde ad almeno tre

finanziarie di sangue, come quella appena varata.  

Allora io dico che non voglio più fare un sacrificio al posto degli evasori, non voglio veder limato il mio utile non del 3,65 ma nemmeno 

dello 0,001 per mantenere un parco auto senza pari nel mondo, non voglio più sentirmi dire da gente che noi tutti paghiamo più di 20.000 

euro al mese solo di stipendio - e tutto il resto ve lo risparmio - che c'è la crisi.  

C'è la crisi? Tu non sei riuscito/non hai voluto stanare un evasore che è uno, hai regalato uno scudo fiscale vergognoso alla malavita 

internazionalee adesso mi dici che io devo fare sacrifici? Io è una vita che li faccio e non ho chiesto mai niente allo Stato, tu governante 

vedi di fare ben il tuo lavoro almeno come l'ho sempre fatto io e se non sei in grado, dai le dimissioni e vattene a casa. I politici non sono 

i padroni del Paese, ma sono solo degli impiegati che noi abbiamo messo lì - e strapagati - per amministrare la cosa pubblica; se non ne 

sono capaci, nn venissero a chiedere ai loro datori di lavoro di fare sacrifici, ma imparassero a fare bene il loro mestiere. 

Scusate lo sfogo, ma io di queste crisi pagate da tutti per mantenere i califfi e le loro concubine che si guardano bene dal comprarsi una 

pelliccia o uno yacht in meno, forse ne ho viste troppe; oggi, nel vedere dopo la scuola pubblica, anche il sistema sanitario allo sfascio e 

all'abbandono per incuria , incapacità e nullo senso civico, mi ribolle il sangue.  

Due istituzioni erano il vanto italiano in europa e nel mondo: un sistema scolastico di prim'ordine, invidiato e copiato da Paesi per molti 

versi più avanzati di noi, e un sistema sanitario che perfino Obama era venuto a studiare. Ora cosa potremo vantare, le nostre escort? 

Oggi stiamo smantellando tutto questo perchè lo Stato non ha soldi!? Io le tasse le ho sempre pagate fino all'ultimo centesimo ed è per 

me motivo di vanto; siete voi che dovete spiegate a me come li avete (male) impiegati, non venirmene a chiedere altri. 

Chiudo rabbiosamente ricordando che la misura della civiltà di un popolo non è data dal numero di i-pod posseduti, ma dalla capacità 

sociale di assistere e venire in aiuto alle fasce più deboli e vulnerabili: bambini, anziani, e malati. Dovremmo vergognarci per quanto 

lasciamo che succeda nel nostro Paese  

Maurizio Bisozzi (2 giugno 2010) 

Farmacie: 1 milione di cittadini senza servizi, addio a 18mila posti di lavoro 

ROMA (3 giugno) - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del 

decreto, «le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che 

«quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza 

primario e fondamentale».  

È l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili 

regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure contenute 

nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio 

danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in 

media uno per ogni farmacia privata.  

«Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i primi a 

risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più 

comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia 

aperta nelle vicinanze». 

 

Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che «questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate 

farmacie». 



 

 

Manovra: Federfarma, Non Incida Solo Su Bilancio Farmacie 

giovedì, 3 giugno 2010 - 11:31  

(ASCA) - Roma, 3 giu - ''Pur consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di superare la 
crisi economica chiediamo al Governo e al Parlamento che questo sforzo doveroso sia ripartito in 
maniera equa tra tutti protagonisti della filiera e che non vada a incidere quasi esclusivamente sul 
bilancio delle gia' gravate farmacie''. Questa la proposta dei responsabili regionali di Federfarma, 
federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani, che questa mattina si sono ritrovati Roma. 
Secondo Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio, ''non si comprende come mai la manovra 
non incida minimamente su quelli che sono i veri sprechi del sistema farmaceutico, ovvero la spesa 
farmaceutica ospedaliera, che ha superato del 72% nell'ultimo anno il tetto previsto''. Inoltre il 
presidente di Federfarma Lazio sottolinea come si sarebbero potuti ottenere risultati piu' importanti, 
sotto il profilo della spesa, ''riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo 
dei generici, come previsto dalla manovra, facciamo notare che sui farmaci sono state adottate due 
pesi e due misure diverse''. ''Questo provvedimento, infatti - conclude - inspiegabilmente non 
applicato, avrebbe avuto come immediata conseguenza risparmi per le tasche dei cittadini e, nel 
contempo, avrebbe risposto anche ad un criterio di equita', in quanto la riduzione del prezzo al 
pubblico di questi farmaci avrebbe consentito di spalmare la misura di contenimento della spesa a 
carico di tutti gli attori della filiera del farmaco (industria, distribuzione intermedia, farmacie)''. Nel 
momento in cui alle farmacie si chiede di svolgere una funzione sanitaria e sociale sempre piu' 
significativa all'interno del sistema, come previsto dalla legge 69/2009 che coinvolge le farmacie 
nell'offerta di importanti servizi sanitari per la collettivita', e' in sintesi la tesi dei rappresentati 
regionali di Federfarma, ''non si puo' contestualmente renderne piu' onerosa la gestione con costi 
aggiuntivi, perche' il rischio finale non consiste soltanto nel rendere inutile la legge 69, ma nel 
provocare la chiusura di molte farmacie sul territorio, a partire dalle piu' piccole situate nelle zone 
piu' disagiate, con la conseguenza di indurre un danno grave e irreparabile a tutta la collettivita'''. 

 

AGI - Se manovra non sara' modificata 

FEDERFARMA: 25% FARMACIE A RISCHIO CHIUSURA 

 (AGI) - Roma, 3 giu. - "Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal governo non sara' 
modificata nel corso dell'iter parlamentare del decreto, le farmacie private a rischio di immediata 
chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni". Lo sostiene la Federfarma 
aggiungendo che "quasi un milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una 
farmacia, verrebbe privato di un servizio di assistenza primario e fondamentale". I responsabili 
regionali della Federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma) si sono ritrovati 
Roma per lanciare un allarme contro una finanziaria considerata "penalizzante nei confronti delle 
farmacie e della distribuzione intermedia del farmaco" e che, al contrario, "non incide minimamente 
sulla spesa ospedaliera, che a tutt'oggi rappresenta il vero spreco del sistema farmaceutico". "Se 
infatti la manovra fosse approvata dal Parlamento cosi' come e' uscita da Palazzo Chigi - 
sottolineano - i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 che 
avrebbero difficolta' non solo a reperire i farmaci, anche quelli piu' comuni come i cardiovascolari, 
gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una 
farmacia aperta nelle vicinanze. Senza dimenticare che una situazione del genere porterebbe anche a 
una ricaduta occupazionale: si stima, infatti, che in seguito all'approvazione della manovra 
finanziaria potrebbero perdere il posto di lavoro circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni  



 

farmacia privata. Numeri "pesanti", che evidenziano chiaramente la realta' attuale". Nella Regione 
Lazio, ad esempio, rischiano di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1.400, poco meno del 25%. 
Drammatica e' la situazione nella provincia di Rieti, dove sono a rischio il 90% delle 75 farmacie 
presenti sul territorio. Ma problemi analoghi coinvolgono anche la provincia di Frosinone, su 150 
farmacie il 10% sono a rischio chiusura ma ben il 45% si dichiarano "in sofferenza", e quella di 
Viterbo, dove il rischio di abbassare la saracinesca e' alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, 
anche nella provincia di Roma a rischio 50 esercizi farmaceutici. Nel resto dell'Italia certo la 
situazione non migliora: in Umbria sono a rischio chiusura 50 farmacie private su 250 (20%), in 
Piemonte 300 su 1.430 (tra il 20 e il 25%), e nella provincia di Lecce 50 su 230. Ancora peggiore, la 
situazione in Molise dove la possibilita' di chiusura e' alta per il 50% (tutte situate in comuni sotto i 
mille abitanti) delle 164 farmacie regionali. Situazione critica anche in Liguria e in Veneto dove 
sono circa 50 le farmacie a rischio chiusura. Secondo una ricerca dell'Universita' di Roma "La 
Sapienza" incentrata sulla Regione Lazio e realizzata prima della promulgazione della pesanti 
misure contenute nella legge finanziaria, si scopre lo stato di "grave sofferenza" a carico dell'intero 
sistema ma in particolare delle piccole e medie farmacie, quelle in sostanza piu' diffuse sul territorio 
e che rappresentano sempre piu' spesso il presidio sanitario di riferimento dell'utenza. Sono proprio 
loro quelle che hanno realizzato le peggiori performance negli ultimi 2 anni: dal 2006 al 2008 i 
ricavi di vendita sono diminuiti del 8,1% nel cluster 2 (fatturato tra 800.000 e 1.200.000 euro) e del 
7,1% nel cluster 3 (fatturato tra 1.200.000 e 2.000.000 euro). Mentre l'utile ante-imposte, in valore 
assoluto, e' diminuito in media del 34,2% nel cluster 2 e del 38% nel cluster 3. Per questo i 
rappresentanti regionali, pur "consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di superare la 
crisi economica", chiedono al governo e al Parlamento che questo sforzo doveroso "sia ripartito in 
maniera equa tra tutti protagonisti della filiera" e che "non vada a incidere quasi esclusivamente sul 
bilancio delle gia' gravate farmacie".  

 

 

 

MANOVRA: SOS FARMACISTI, SERVIZI A RISCHIO PER 1MLN ITALIANI 

(ANSA) - ROMA, 3 GIU - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sara' 
modificata nel corso dell'iter parlamentare del decreto, ''le farmacie private a rischio di immediata 
chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni''. Con il risultato che ''quasi 1 milione di 
cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di 
assistenza primario e fondamentale''. E' l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza 
stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari 
di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le ''penalizzanti'' misure contenute nella manovra 
costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. 
Con un serio danno per la ''collettivita''' e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero 
perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. ''Se la manovra 
fosse approvata dal Parlamento cosi' come e' uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali 
- i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficolta' non 
solo a reperire i farmaci, anche quelli piu' comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli 
oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia aperta nelle vicinanze''. Per questo 
il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che ''questo sforzo 
doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera'' e che ''non vada a incidere quasi 
esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate farmacie''.(ANSA). 

 

 
 



 
 

L'ira dei medici contro la manovra 
"Il blocco del turn over è un errore" 
Camici bianchi sul piede di guerra 
I farmacisti: "Anche noi a rischio" 
ROMA 

Escludere la sanità dal blocco del turn over previsto dalla manovra finanziaria fino al 2014 compreso, tanto più che per il settore che 

andrà a sovrapporsi alla fase ascendente della gobba pensionistica dei medici dipendenti del Ssn attesa nei prossimi 7-8 anni. È quanto 

chiede l’Anaao Assomed dopo la conferma dei contenuti della manovra con la pubblicazione del testo sulla Gazzetta Ufficiale, visto che 

sui circa 35mila medici che andranno in pensione dal 2011 al 2014, solo 10mila saranno sostituti con gravi ripercussioni sulla quantità e 

qualità delle prestazioni sanitarie in Italia.  

La manovra, infatti, consente di sostituire solo un medico ogni cinque che vanno in pensione fino al 31 dicembre 2011, e un medico su 

due che vanno in pensione dal 1 gennaio 2012 fino al 31 dicembre 2014. Dal 1 gennaio 2015 si potrà assumere, ma il numero non potrà 

eccedere quello delle unità cessate nell’anno precedente. In sostanza, di tutti i medici andati in pensione dal 2011 al 2014, solo un medico 

su tre verrà sostituito.  

Ma quanti sono i medici che abbandoneranno il lavoro entro questo periodo? Stimando la frequenza per anno di nascita dei medici 

dipendenti del Ssn l’Anaao prevede che la stragrande maggioranza dei nati tra il 1946 ed il 1953 (circa 35.000 medici) andrà in pensione 

una volta acquisito il diritto, se non lo ha già fatto. «Molti - aggiunge il sindacato - non vorranno incappare nel blocco della liquidazione 

che scatterà dal 2011 per coloro che, come tutti i medici dipendenti a fine carriera, superano il limite di 90.000 euro fissato per la sua 

distribuzione a rate. Altri lasceranno il lavoro per il peggioramento del clima interno. Alla fine solo 10.000 di loro saranno sostituiti con 

una riduzione delle dotazioni organiche valutabile mediamente tra il 15% e il 20%». 

Secondo il sindacato le conseguenze sulla qualità e quantità delle prestazioni sanitarie saranno «drammatiche». In pratica molte unità 

operative dovranno chiudere gran parte delle attività ambulatoriali per concentrarsi solo sulle attività legate alla degenza. «Le liste 

d`attesa si allungheranno ulteriormente e si calcoleranno in anni. Anche l`Italia forse dovrà organizzare viaggi all`estero per far operare 

i propri cittadini, come recentemente ha fatto l`Inghilterra». 

L’allarme dei medici è rilanciato anche dai farmacisti. Se la manovra economica non sarà modificata nel corso dell’iter parlamentare del 

decreto, le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 20%, dislocate in tutte le regioni- dice Federfarma- con il 

risultato che quasi un milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di 

assistenza primario e fondamentale.  

 
Manovra, è un giugno “caldo” Tanti i settori in sciopero 

Farmacie rurali  

«Siamo pronti a dichiarare lo stato di agitazione e anche allo sciopero della fame per 

protestare contro questa manovra che ci colpisce duramente. Nell’assemblea di oggi 

decideremo quali azioni intraprendere per difendere la nostra professionalità, le nostre 

famiglie e i cittadini che assistiamo quotidianamente».  

Sono parole di forte allarme quelle pronunciate oggi da Luigi Sauro, segretario del Sunifar 

(sindacato unitario delle farmacie rurali), nel corso dell’incontro organizzato da Federfarma 

per discutere dei tagli previsti per il settore farmaceutico dalla manovra finanziaria varata 

dal Governo. Sauro ha ricordato che su 8101 comuni italiani, il 58,22% (pari a 4716) sono 

assistiti da farmacie rurali, 3313 delle quali sono sussidiate. In totale, il 16,9% della 

popolazione è assistita da farmacie rurali i cui farmicisti, ha ricordato il segretario di 

Sunifar, sono spesso l’unica «istituzione». «Con questa manovra molti di noi sono 

destinati a `morirè. Ma se così deve essere vogliamo vendere cara la nostra pelle - ha 

concluso Sauro - a partire dal congelamento del decreto sui servizi extra che le farmacie 

dovrebbero garantire». 



 

 

"MANOVRA, TROPPI TAGLI"  

FEDERFARMA: "25% FARMACIE A RISCHIO CHIUSURA" La manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo 
rischia di portare alla chiusura di circa 300 farmacie sulle oltre 1400 presenti nel Lazio, pari a poco meno del 25% del 
totale. È l'allarme lanciato da Federfarma Lazio nel corso della conferenza stampa «Manovra. Farmacie a rischio 
chiusura, italiani senza servizi», tenutasi questa mattina presso il centro convegni «Roma Eventi». Secondo i dati di 
Federfarma nella provincia di Rieti sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti sul territorio, mentre in quella di 
Frosinone su 150 farmacie il 10% risulta a rischio chiusura e ben il 45% si dichiara «in sofferenza». Nel viterbese il 
rischio di chiudere i battenti è alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, mentre in provincia di Latina il rischio chiusura 
riguarda il 15% degli esercizi. Nella provincia di Roma, infine, rischiano di chiudere 100 esercizi nella zona metropolitana 
e circa 50 nel territorio circostante. Nel corso della conferenza stampa è stato inoltre presentato lo studio «L'impresa 
farmacia: evoluzione del contesto e dinamiche reddituali», realizzato da Alberto Pastore e Maria Vernuccio, docenti della 
facoltà di Economia a La Sapienza, dal quale si evince lo «stato di sofferenza» dell'intero sistema ed in particolare delle 
piccole e medie farmacie. «Si tratta di uno studio realizzato in gennaio, quindi in tempi non sospetti perchè antecedente 
ai provvedimenti del Governo - ha spiegato Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio - La manovra appena varata 
non incide sui veri sprechi del sistema farmaceutico ovvero la spesa farmaceutica ospedaliera, che quest'anno ha 
superato del 72% il tetto previsto, e speriamo venga modificata nel corso del suo iter parlamentare. In tempi di crisi 
siamo disponibili a fare la nostra parte in termini di sacrifici, ma chiediamo che questo sforzo sia condiviso da tutti i 
protagonisti della filiera del farmaco, cioè industrie, grossisti e farmacie. Si sarebbero potuti ottenere risultati più 
importanti riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo di quelli generici come previsto dalla 
manovra. In questo modo avrebbero risparmiato i cittadini e le spese sarebbero state ripartite tra tutti gli attori della 
filiera. Non si può chiedere allo stesso tempo che le farmacie eroghino più servizi al cittadino, come previsto dalla legge 
69 del 2009, e poi gravarle con costi aggiuntivi. Lunedì avremo la nostra assemblea nazionale nella quale decideremo 
quali azioni intraprendere».  
 
FARMACISTI: "SERVIZI A RISCHIO PER UN MILIONE DI ITALIANI" Se la manovra economica 2011-2012 approvata 
dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del decreto, «le farmacie private a rischio di immediata 
chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che «quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni 
che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza primario e fondamentale». È 
l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili 
regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» 
misure contenute nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare 
definitivamente la saracinesca. Con un serio danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che 
potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. «Se la manovra fosse 
approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i primi a risentirne 
sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli 
più comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a 
trovare una farmacia aperta nelle vicinanze». Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al 
Governo e al Parlamento che «questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e 
che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate farmacie». 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 



 
Sanità Lazio, sciopero il 30 giugno 
Allarme farmacie: il 25% chiuderà 
Tagli ai privati: 68 milioni sul budget e 2.492 posti letto 
L'Aiop convoca i sindacati: centinaia gli esuberi 
 

di Marco Giovannelli 

ROMA (3 giugno) - Il primo manager dell’era Marrazzo è caduto: a Ilde Coiro (Asl di Latina) è scaduto il contratto triennale il 28 

maggio. A fine mese scadranno i contratti a gran parte degli altri direttori generali e solo allora si conosceranno le intenzioni di 

Renata Polverini commissario-presidente sul rinnovo del vertici delle Aziende sanitarie. Commissari o nuovi manager? Tutto 

dipenderà dal progetto di accorpamento delle aziende sanitarie. 

 

Sciopero della Fials il 30 giugno. Se questo è un altro dubbio all’orizzonte della sanità laziale, la certezza viene dalla Fials che ha 

indetto uno sciopero della sanità per il 30 giugno contro i decreti di Renata Polverini. «Con la sua carriera di sindacalista la 

presidente del Lazio Polverini sa bene che ci sono argomenti sui quali i lavoratori, soprattutto gli operatori di un settore così delicato 

e complesso come quello sanitario non riescono, malgrado impegno e buona volontà, a transigere. Primo fra tutti beffare medici, 

tecnici di laboratorio, specialisti clinici e infermieri con una serie di decreti che vengono presentati come nuovi di zecca ma non sono 

altro che la copia conforme di quelli firmati dall’ex presidente Marrazzo». Lo afferma il segretario regionale della Fials Confsal 

Gianni Romano. 

 
Il sindacato è contro la chiusura dei posti letto, accorpamento dei reparti con riduzione dei servizi assistenziali e mancata 

programmazione sul territorio. Per questo la Fials ha deciso di proclamare lo sciopero il 30 giugno. «Ci saremmo attesi un nuovo 

corso per il Lazio che avrebbe fatto fronte alle spese inutili, alle consulenze per gli amici degli amici e una revisione completa delle 

piante organiche delle aziende sanitarie del personale fiduciario - conclude Romano - un’ispezione sugli appalti in corso. Invece ci 

siamo ritrovati a muovere critiche contro chi in campagna elettorale aveva proclamato in più occasioni che avrebbe voluto 

rinegoziare il piano di rientro». 

 

Privati in agitazione, le promesse non mantenute. Renata Polverini come presidente della Regione e commissario del governo sul 

Piano di rientro dal deficit sanitario, prima di firmare i decreti presentati un paio di giorni fa al governo, aveva incontrato i 

rappresentanti dell’ospedalità privata. Aveva promesso nessun taglio dei posti letto e una riduzione contenuta del budget: 4 per cento 

per gli ospedali che si occupano di malati acuti, 10% nella riabilitazione e 4% nella lungodegenza. La realtà sui decreti è ben diversa. 

I posti letto che dovranno essere tagliati sono 2.492 (666 per gli acuti, 1.203 per la riabilitazione e 623 per la lungodegenza) e anche 

il budget sarà tagliato più di quanto promesso. Nel settore della lungodegenza si arriva al 16% (con un valore di 9,485 milioni di 

euro), nella riabilitazione all’11.84% (26,798 milioni) e negli acuti al 10,44% (meno 32,411 milioni di euro). Il risparmio della 

Regione e il taglio per i privati è in totale di 68.692.987 euro. 

 

A rischio centinaia di posti di lavoro. L'Aiop (l'associazione degli ospedali privati) non accetta i tagli imposti dalla Regione, invoca 

il confronto e convoca per venerdì i sindacati: in quella occasione spiegherà la situazione, lo stato di agitazione e dovrebbe fornire il 

numero degli esuberi. 

 

Farmacie in crisi. Saracinesche abbassate in molte Province del Lazio. La manovra economica messa a punto dal Governo agita i 

farmacisti italiani, che questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, hanno fatto il punto della 

situazione paventando il rischio chiusura per il 25% delle farmacie, soprattutto nei piccoli centri. Secondo le prime stime effettuate 

dalle federazioni regionali, infatti, nella Regione Lazio rischiano di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1400, poco meno del 25%.  

 

Drammatica viene definita la situazione nella Provincia di Rieti, dove sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti sul 

territorio. Ma problemi analoghi coinvolgono anche la Provincia di Frosinone, su 150 farmacie il 10% sono a rischio chiusura ma ben 

il 45% si dichiarano in sofferenza quella di Viterbo, dove il rischio di abbassare la saracinesca è alto per il 10% delle 82 farmacie 

presenti, e anche la Provincia di Roma, dove a rischiare la chiusura sarebbero circa 50 esercizi farmaceutici. 

 

 

 

 



 

 

 

FEDERFARMA: A LATINA RISCHIO CHIUSURA PER IL 15% DELLE FARMACIE 

GIOVEDÌ 03 GIUGNO 2010 17:38  

La manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo rischia di portare alla chiusura di circa 300 farmacie sulle oltre 1400 

presenti nel Lazio, pari a poco meno del 25% del totale. È l'allarme lanciato da Federfarma Lazio nel corso della conferenza stampa «Manovra. 

Farmacie a rischio chiusura, italiani senza servizi», tenutasi questa mattina presso il centro convegni «Roma Eventi». Secondo i dati di 

Federfarma nella provincia di Rieti sono a rischio il 90% delle 75 farmacie presenti sul territorio, mentre in quella di Frosinone su 

150 farmacie il 10% risulta a rischio chiusura e ben il 45% si dichiara «in sofferenza». Nel viterbese il rischio di chiudere i battenti è alto per il 

10% delle 82 farmacie presenti, mentre in provincia di Latina il rischio chiusura riguarda il 15% degli esercizi. Nella provincia di Roma, infine, 

rischiano di chiudere 100 esercizi nella zona metropolitana e circa 50 nel territorio circostante.Nel corso della conferenza stampa è stato inoltre 

presentato lo studio «L'impresa farmacia: evoluzione del contesto e dinamiche reddituali», realizzato da Alberto Pastore e Maria Vernuccio, 

docenti della facoltà di Economia a La Sapienza, dal quale si evince lo «stato di sofferenza» dell'intero sistema ed in particolare delle piccole e 

medie farmacie. «Si tratta di uno studio realizzato in gennaio, quindi in tempi non sospetti perchè antecedente ai provvedimenti del Governo - ha 

spiegato Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio - La manovra appena varata non incide sui veri sprechi del sistema farmaceutico ovvero 

la spesa farmaceutica ospedaliera, che quest'anno ha superato del 72% il tetto previsto, e speriamo venga modificata nel corso del suo iter 

parlamentare. In tempi di crisi siamo disponibili a fare la nostra parte in termini di sacrifici, ma chiediamo che questo sforzo sia condiviso da tutti

i protagonisti della filiera del farmaco, cioè industrie, grossisti e farmacie. Si sarebbero potuti ottenere risultati più importanti riducendo il prezzo 

al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo di quelli generici come previsto dalla manovra. In questo modo avrebbero risparmiato i 

cittadini e le spese sarebbero state ripartite tra tutti gli attori della filiera. Non si può chiedere allo stesso tempo che le farmacie eroghino più 

servizi al cittadino, come previsto dalla legge 69 del 2009, e poi gravarle con costi aggiuntivi. Lunedì avremo la nostra assemblea nazionale nella 

quale decideremo quali azioni intraprendere». 

 

 

 

 

 

Manovra, anche i farmacisti in rivolta: servizi a rischio 
per un milione di cittadini 

ROMA (3 giugno) - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del 

decreto, «le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che 

«quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza 

primario e fondamentale».  

È l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili 

regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure contenute 

nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio 

danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in 

media uno per ogni farmacia privata.  

«Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i primi a 

risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più 

comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia 

aperta nelle vicinanze». 

Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che «questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate 

farmacie». 



 

 

IL SOLE 24 ORE.IT 

L'allarme dei farmacisti a rischio chiusura 

In agitazione anche i farmacisti. Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal governo non sarà modificata nel corso dell'iter 

parlamentare del decreto, «le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni».  

Con il risultato che «quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di 

assistenza primario e fondamentale». È l'allarme lanciato giovedì mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, 

dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure 

contenute nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. 

Con un serio danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, 

in media uno per ogni farmacia privata. «Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i 

responsabili regionali - i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i 

farmaci, anche quelli più comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare 

una farmacia aperta nelle vicinanze».  Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che 

«questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul 

bilancio delle già gravate farmacie». 

 

 

Manovra/ Federfarma: il 25% delle farmacie private a 
rischio chiusura 
Giovedí 03.06.2010 17:30 

"Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sara' modificata nel corso 
dell'iter parlamentare del decreto, le farmacie private a rischio di immediata chiusura 
sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni". Lo sostiene la Federfarma aggiungendo che 
"quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di 
un servizio di assistenza primario e fondamentale". 

I responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani 
(Federfarma) si sono ritrovati Roma per lanciare un allarme contro una finanziaria considerata 
"penalizzante nei confronti delle farmacie e della distribuzione intermedia del farmaco" e che, al contrario, 
"non incide minimamente sulla spesa ospedaliera, che a tutt'oggi rappresenta il vero spreco del sistema 
farmaceutico". "Se infatti la manovra fosse approvata dal Parlamento cosi' come e' uscita da Palazzo 
Chigi - sottolineano - i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 che 
avrebbero difficolta' non solo a reperire i farmaci, anche quelli piu' comuni come i cardiovascolari, gli 
antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia aperta 
nelle vicinanze. Senza dimenticare che una situazione del genere porterebbe anche ad una ricaduta 
occupazionale: si stima, infatti, che in seguito all'approvazione della manovra finanziaria potrebbero 
perdere il posto di lavoro circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni farmacia privata. Numeri 
"pesanti", che evidenziano chiaramente la realta' attuale". 

Nella Regione Lazio, ad esempio, rischiano di chiudere circa 300 farmacie su oltre 1400, poco 
meno del 25%. Drammatica e' la situazione nella Provincia di Rieti, dove sono a rischio il 90% 
delle 75 farmacie presenti sul territorio. Ma problemi analoghi coinvolgono anche la Provincia di 
Frosinone, su 150 farmacie il 10% sono a rischio chiusura ma ben il 45% si dichiarano "in sofferenza", e 
quella di Viterbo, dove il rischio di abbassare la saracinesca e' alto per il 10% delle 82 farmacie presenti, 
anche nella Provincia di Roma a rischio 50 esercizi farmaceutici. Nel resto dell'Italia certo la situazione 
non migliora: in Umbria sono a rischio chiusura 50 farmacie private su 250 (20%), in Piemonte 300 
su 1430 (tra il 20 e il 25%), e nella provincia di Lecce 50 su 230. 



Ancora peggiore, la situazione in Molise dove la possibilita' di chiusura e' alta per il 50% (tutte 
situate in comuni sotto i mille abitanti) delle 164 farmacie regionali. Situazione critica anche in 
Liguria e in Veneto dove sono circa 50 le farmacie a rischio chiusura. Secondo una ricerca 
dell'Universita' di Roma "La Sapienza" incentrata sulla Regione Lazio e realizzata prima della 
promulgazione della pesanti misure contenute nella legge finanziaria, si scopre lo stato di "grave 
sofferenza" a carico dell'intero sistema ma in particolare delle piccole e medie farmacie, quelle in 
sostanza piu' diffuse sul territorio e che rappresentano sempre piu' spesso il presidio sanitario di 
riferimento dell'utenza. 

Sono proprio loro quelle che hanno realizzato le peggiori performance negli ultimi 2 anni: dal 
2006 al 2008 i ricavi di vendita sono diminuiti del 8,1% nel cluster 2 (fatturato tra 800.000 e 
1.200.000 euro) e del 7,1% nel cluster 3 (fatturato tra 1.200.000 e 2.000.000 euro). Mentre l'utile 
ante-imposte, in valore assoluto, e' diminuito in media del 34,2% nel cluster 2 e del 38% nel cluster 3. 
Per questo i rappresentanti regionali, pur "consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di 
superare la crisi economica", chiedono al Governo e al Parlamento che questo sforzo doveroso "sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera" e che "non vada a incidere quasi 
esclusivamente sul bilancio delle gia' gravate farmacie". 

 

 

 

«La manovra mette a rischio le farmacie 
rurali della provincia» 

Federfarma Lazio: «Con la manovra 
economica 2011-2012 in Italia rischiano di 
chiudere 3 mila farmacie, una situazione che in 
provincia di Rieti risulta drammatica».  

dalla Redazione  
giovedì 3 giugno 2010  
Rischia di chiudere i battenti il 90% delle farmacie nella provincia di Rieti. Delle 75 esistenti sul territorio, 2 
hanno già abbassato le saracinesche, molte altre sono in procinto di farlo. A restare aperto, secondo 
Federfarma Lazio, sarà un pugno di esercizi, «se la manovra approvata dal governo non sarà modificata 
nell'iter parlamentare», denuncia il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, nel corso di una 
conferenza stampa oggi a Roma in cui le farmacie hanno lanciato l'allarme.  
 
La manovra correttiva, a loro dire, «mina la sopravvivenza di 1 farmacia su 4, mettendo a rischio ben 18 
mila posti di lavoro». Ma per la Provincia di Rieti la situazione appare, numeri alla mano, di gran lunga più 
drammatica. Il perché cerca di spiegarlo Guido Rotili, ex presidente dell'ordine dei farmacisti di Rieti, in 
carica alla guida dell'ordine per ben 25 anni. «Nel nostro territorio - sottolinea - il fatturato è di un terzo 
rispetto a quello della media nazionale.  
 
L'ulteriore stangata prevista dalla manovra - fa notare - ci porterebbe al collasso in un attimo». In questa 
provincia, eccezion fatta per la città di Rieti, «c'è una farmacia - spiega Rotili - ogni 1.500 abitanti, rispetto 
a una media nazionale che è di un esercizio ogni 3.300. Eppure ci sono più di 10 Comuni privi di farmacia - 
assicura - e considerando il territorio montano che contraddistingue l'area per molti cittadini, soprattutto i 
più anziani, è molto complicato per alcuni assicurarsi un farmaco».  
 
Mettersi in auto per raggiungere una farmacia potrebbe, nell'arco di poco tempo, «essere un problema 
sempre più diffuso per gli abitanti della provincia di Rieti - fa notare Rotili - visto che 9 esercizi su 10 
potrebbero non farcela, strozzati dalla manovra voluta dall'Esecutivo».  
 
«La situazione è davvero critica - gli fa eco Caprino - per questo ci appelliamo a governo e Parlamento 
affinché i sacrifici siano spalmati su tutti, e non gravino solo su farmacie e produttori di generici. 
L'industria del farmaco, fatta eccezione per chi produce medicinali non griffati, non viene affatto attaccata 
dalla manovra: è fuori. Ci chiediamo - conclude polemico - se si voglia distruggere l'unico esercizio sanitario 
che sembra, a detta dei cittadini, funzionare sul territorio».



 

 ROMA 

A rischio chiusura almeno 300 farmacie nel Lazio 
Secondo FederFarma i tagli previsti dalla manovra finanziaria rischiano di far interrompere 
l’attività di numerose farmacie regionali Convocata un'assemblea straordinaria per il 7 Giugno 
Le indagini riguardano prestazioni inesistenti o irregolari i danni ammontano a 134 milioni 

FederFarma, la Federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani, lancia, attraverso le parole del presidente, Annorosa Racca, l’allarme sulla 

manovra finanziaria che il governo si appresta ad approvare oggi. Secondo il presidente Racca, se la manovra passerà così come è, 

rischieranno di chiudere più di 300 farmacie sull’intero territorio nazionale, quasi il 20% di tutte le farmacie italiane. Secondo le stime, nel 

Lazio potrebbero cessare il servizio circa 300 dispensari, specie quelle che si trovano nei piccoli paesi. 

 

In particolare, la manovra prevede un taglio alla spesa sui farmaci, con il recupero extra sconti praticati dai grossisti ai farmacisti e la riduzione 

della distribuzione ospedaliera di farmaci, e una riduzione di trasferimenti di 418 milioni di euro per il solo 2011, con un taglio che si attesta 

intorno al 30% dell’utile lordo. Questo significa, ribadisce Racca, la chiusura degli esercizi a piu’ basso reddito, come le farmacie rurali e la 

perdita in breve tempo di numerosi posti di lavoro. Bisogna tener presente che ad oggi nelle farmacie lavorano circa 30 mila collaboratori, cioè 

personale laureato qualificato, e 25 mila addetti non laureati. 

 

Federfarma ha convocato d'urgenza per lunedì 7 giugno l'Assemblea Nazionale a Roma per decidere quali iniziative adottare per ottenere 

modifiche al testo della manovra varata dal Governo.  

 

Nel frattempo anche il Sunifar, sindacato unitario delle farmacie rurali, prosegue la protesta a difesa delle farmacie rurali sparse su tutto il 

territorio nazionale. Spesso questi esercizi sono il primo e unico presidio sanitario per le persone, in special modo anziani, che ancora vivono 

nelle campagne e nei paesini di montagna. Dimenticarsi di loro, sostiene il Sunifar, vuol dire dimenticarsi dei cittadini più bisognosi di cure e di 

assistenza. 

 

In mattinata saranno resi noti, dalla federazione dei farmacisti e da Alberto Pastore e Maria Vernuccio, docenti presso la Facoltà di Economia 

de La Sapienza, i dati dettagliati sulla chiusura, regione per regione, delle farmacie a seguito della manovra del Governo.  

 

LA GAZZETTA DEL MEZZOGIORNO 

Manovra: servizi farmacie a rischio 
 

Se passa decreto stop a 18 mila posti lavoro 
 

(ANSA) - ROMA, 3 GIU - Se la manovra economica 2011-2012 approvata non sara' modificata le farmacie private a rischio di 
immediata chiusura sono circa il 25%.  
Con il risultato che 'quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un 
servizio di assistenza primario e fondamentale'.  
E' l'allarme lanciato oggi da Federfarma Lazio e dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia 
italiani (Federfarma). 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Il convegno organizzato a Roma da Federfarma Lazio sulla redditività delle farmacie non poteva essere più 
tempestivo: quella mattina sul Sole 24 Ore era uscita la notizia del taglio del tre per cento ai margini dei 

grossisti,ormai pluriannunciato dal ministro e ora dato per certo nella manovra finanziaria estiva. Il report 
dettagliatodel convegno lo troverete sul prossimo numero di Punto Effe: l’iniziativa di Franco Caprino, unica e 

lodevole,di commissionare un autorevole studio sulla redditività delle farmacie laziali all’università La 
Sapienzaha prodotto risultati che non possono non destare preoccupazioni. Un dato su tutti, sul campione delle 
100 farmacie oggetto della ricerca: l’utile ante imposte è sceso del 31,1 per cento dal 2006 al 2008. Nel 2008 i 
ricavidelle vendite hanno subito una riduzione del 6,7 per cento, mentre i costi operativi sono aumentati del 5,7 
percento, arrivando a incidere sui ricavi per il 17,8 per cento. Il costo del personale, in particolar modo, cresce 
del12 per cento e rappresenta nel 2008 il 50,7 per cento del costo operativo totale. Nuovi servizi e maggiori 
adempimenti burocratici provocheranno ulteriori incrementi di questa voce. In più sono esponenzialmente 

aumentati gli oneri finanziari a carico delle farmacie, che in molti casi oggi sono decapitalizzate.  
Come hanno con chiarezza spiegato i relatori, la farmacia radiografata dallo studio non avrà risorse né per 
remunerare il lavoro del titolare, né per far rendere il capitale investito, né tanto meno avrà la possibilità di 

fornire nuovi servizi. Questa stessa farmacia oggi si appresta a essere la destinataria di un’ennesima, ingiusta, 
assurda sforbiciata.La presidente di Federfarma ha più volte dichiarato che il taglio del tre per cento è 

irricevibile. E le ultime indiscrezioni dal palazzo dei farmacisti ci dicono che qualcosa si sta muovendo, che le 
proposte che il ministro attende dalla categoria forse stanno per arrivare, che di remunazione a prestazione si 
discuterà in modo più concreto e dettagliato, a breve. I tempi stringono, si è detto al convegno di Roma, non 

siamo ai supplementari ma già ai calci di rigore. Ricordiamo che al tre per cento si potrebbe sommare la 
Distribuzione per conto di tutti i generici, che alcune Regioni stanno sollecitando.  

Quello che in alcun modo si può oggi accettare è di abbassare di nuovo la testa, con rassegnazione. Quello che 
non si può tollerare è un sindacato che, di fronte ad azioni di forza, non sbatta i pugni sul tavolo e non faccia il 
sindacato. Il tre per cento significa - leggete il bellissimo articolo di Marcello Tarabusi e Giovanni Trombetta a 

pagina 35 - 25.000 euro netti in meno per una farmacia di 1,5 milioni di euro di fatturato. E le più colpite 
saranno ancora una volta le “piccole” e le “medie”. Con che coraggio, se si perde questa ennesima battaglia, i 

vertici del sindacato lo andranno a raccontare a quei titolari?  

Laura Benfenati 

 

 

 

 

 

Manovra, anche i farmacisti in rivolta: servizi a rischio 
per un milione di cittadini 

ROMA (3 giugno) - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del 

decreto, «le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che 

«quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza 

primario e fondamentale».  

È l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili 

regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure contenute 

nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio 

danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in 

media uno per ogni farmacia privata.  

«Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i primi a 

risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più 

comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia 

aperta nelle vicinanze». 

Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che «questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate 

farmacie». 



 

 

Manovra, Berlusconi: lavoro leale con Tremonti 
Dopo le voci sui contrasti col ministro il premieri interviene e parla di "anni di amicizia". Duro botta e risposta, invece, tra il 
titolare dell'Economia e Bersani. Monta intanto la protesta dei farmacisti. L'Anm annuncia lo sciopero generale 

Nel frattempo monta anche la protesta dei farmacisti. Se la manovra economica 2011-2012 
approvata non sarà modificata le farmacie private a rischio di immediata chiusura sono circa il 
25%. Con il risultato che "quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una 
farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza primario e fondamentale". E' questo 
l'allarme lanciato, il 3 giugno, da Federfarma Lazio e dai responsabili regionali della federazione 
nazionale dei titolari di farmacia italiani. 

 

 

  

Manovra, anche i farmacisti in rivolta: servizi a rischio per un milione 
di cittadini 
ROMA (3 giugno) - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà 
modificata nel corso dell'iter parlamentare del decreto, «le farmacie private a rischio di 
immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che 
«quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero 
privati di un servizio di assistenza primario e fondamentale».  
 
È l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da 
Federfarma Lazio, dai responsabili regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia 
italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure contenute nella manovra 
costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la 
saracinesca. Con un serio danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima 
infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in media uno per ogni 
farmacia privata.  
 
«Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - 
sottolineato i responsabili regionali - i primi a risentirne sarebbero proprio i cittadini, in 
particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più 
comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, 
ma addirittura a trovare una farmacia aperta nelle vicinanze». 
 
Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al 
Parlamento che «questo sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti 
della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate 
farmacie». 

 

 

 



 

 

 

 

MANOVRA: FEDERFARMA, NON INCIDA SOLO SU BILANCIO 
FARMACIE 

''Pur consapevoli della necessita' di sostenere sacrifici al fine di superare la crisi economica chiediamo al Governo e al Parlamento che questo 

sforzo doveroso sia ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera e che non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle 

gia' gravate farmacie''. Questa la proposta dei responsabili regionali di Federfarma, federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani, che 

questa mattina si sono ritrovati Roma. Secondo Franco Caprino, presidente di Federfarma Lazio, ''non si comprende come mai la manovra non 

incida minimamente su quelli che sono i veri sprechi del sistema farmaceutico, ovvero la spesa farmaceutica ospedaliera, che ha superato del 

72% nell'ultimo anno il tetto previsto''. Inoltre il presidente di Federfarma Lazio sottolinea come si sarebbero potuti ottenere risultati piu' 

importanti, sotto il profilo della spesa, ''riducendo il prezzo al pubblico di tutti i farmaci di classe A e non solo dei generici, come previsto dalla 

manovra, facciamo notare che sui farmaci sono state adottate due pesi e due misure diverse''. ''Questo provvedimento, infatti - conclude - 

inspiegabilmente non applicato, avrebbe avuto come immediata conseguenza risparmi per le tasche dei cittadini e, nel contempo, avrebbe 

risposto anche ad un criterio di equita', in quanto la riduzione del prezzo al pubblico di questi farmaci avrebbe consentito di spalmare la misura di 

contenimento della spesa a carico di tutti gli attori della filiera del farmaco (industria, distribuzione intermedia, farmacie)''. Nel momento in cui alle 

farmacie si chiede di svolgere una funzione sanitaria e sociale sempre piu' significativa all'interno del sistema, come previsto dalla legge 69/2009 

che coinvolge le farmacie nell'offerta di importanti servizi sanitari per la collettivita', e' in sintesi la tesi dei rappresentati regionali di Federfarma, 

''non si puo' contestualmente renderne piu' onerosa la gestione con costi aggiuntivi, perche' il rischio finale non consiste soltanto nel rendere 

inutile la legge 69, ma nel provocare la chiusura di molte farmacie sul territorio, a partire dalle piu' piccole situate nelle zone piu' disagiate, con la 

conseguenza di indurre un danno grave e irreparabile a tutta la collettivita''' 

 

 

 

 

 

Manovra, anche i farmacisti in rivolta: servizi a rischio 
per un milione di cittadini 

ROMA (3 giugno) - Se la manovra economica 2011-2012 approvata dal Governo non sarà modificata nel corso dell'iter parlamentare del 

decreto, «le farmacie private a rischio di immediata chiusura sarebbero circa il 25%, dislocate in tutte le regioni». Con il risultato che 

«quasi 1 milione di cittadini, sui 4 milioni che ogni giorno si recano in una farmacia, verrebbero privati di un servizio di assistenza 

primario e fondamentale».  

 

È l'allarme lanciato questa mattina, nel corso di una conferenza stampa organizzata da Federfarma Lazio, dai responsabili 

regionali della federazione nazionale dei titolari di farmacia italiani (Federfarma), preoccupati che le «penalizzanti» misure contenute 

nella manovra costringeranno molte farmacie, soprattutto nei piccoli centri, ad abbassare definitivamente la saracinesca. Con un serio 

danno per la «collettività» e con ricadute occupazionali: si stima infatti che potrebbero perdere il loro posto circa 18 mila lavoratori, in 

media uno per ogni farmacia privata.  

 

«Se la manovra fosse approvata dal Parlamento così come è uscita da Palazzo Chigi - sottolineato i responsabili regionali - i primi a 

risentirne sarebbero proprio i cittadini, in particolare gli over 65 - che avrebbero difficoltà non solo a reperire i farmaci, anche quelli più 

comuni come i cardiovascolari, gli antibiotici, gli analgesici, gli oncologici o quelli per diabetici, ma addirittura a trovare una farmacia 

aperta nelle vicinanze». 

 

Per questo il presidente di Federfarma Lazio, Franco Caprino, chiede al Governo e al Parlamento che «questo sforzo doveroso sia 
ripartito in maniera equa tra tutti protagonisti della filiera» e che «non vada a incidere quasi esclusivamente sul bilancio delle già gravate 

farmacie». 
























